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La produzione agricola scarseggia anche per le carenze irrigue 

la grande sete 
E' necessario irrigare almeno due milioni di ettari di terra per avviare a risanamento il deficit alimentare 
Le sproporzioni tra Nord e Sud — Iniziativa dei sindacati a Matera con il convegno di venerdì e sabato 
Importiamo alimenti per 8-9 miliardi al giorno — In quindici anni l'Italia ha aumentato l'acquisto di der­
rate alimentari all'estero da cento a tremila miliardi — Le gravi responsabilità della Democrazia cristiana 

: Come ha documentato ' la 
Conferenza nazionale sulle 
•eque (Roma, ottobre 1074), 
su 206 miliardi di metri cubi 
di acqua che affluiscono sul 

- territorio nazionale tramite le 
precipitazioni, ben 157 miliar­
di defluiscono inutilizzati. 
Ciò produce una erosione del 
terreno che provoca alla so­
la agricoltura un danno valu­
tato intorno ai 300 miliardi 
di lire. Sono dati assai gra­
vi, che dimostrano come il 
problema dell'lrrigaziune sia 
ormai giunto a livelli di rot­
tura Se si arrivasse alla rea­
lizzazione di opere irrigue 
anche parziali, visto che la 
resa produttiva di un terreno 
irrigato aumenta del 15-20 per 
cento rispetto alla cifra inve­
stita, l'incubo del deficit della 
bilancia dei pagamenti (per 
circa il 50 per cento dovuto 
all'importazione di prodotti 
alimentari) potrebbe essere 
affrontato in termini più rea­
listici. 

E' proprio sulla linea del 
«pieno uso delle risorse» per 
affrontare il deficit alimenta­
re, la svalutazione dei salari, 
la necessità di riconversioni 
industriali, l'aumento della di­
soccupazione anche nell'indu­
stria, che la Federazione 
sindacale unitaria ha promos­
so il convegno sull'irrigazio­
ne che si terrà a Matera ve­
nerdì e sabato prossimi. Con 
una limitata superficie irri­
gua, si ottiene un imponente 
volume di produzione. Basta 
un esempio (anch'esso forni­
to nel corso della Conferenza 
nazionale sulle acque) : per ot­
tenere i seimila miliardi di 
lire, prodotto netto fornito 
dalla nostra agricoltura nel­
l'anno 1973, basterebbero cir­
ca 6,6 milioni di ettari irri­
gui, cioè sarebbe sufficiente 
raddoppiare l'attuale superfi­
cie irrigua. 

Intere zone del Mezzogior­
no e del Centro attendono 
dall'irrigazione il loro riscat­
to. m altri termini, attendo­
no i mezzi per frenare il 
processo di abbandono delle 
terre e il decadimento di va­
ste zone agricole. 

Mezzogiorno 
s vantaggiato 

Secondo calcoli statistici, la 
attuale superficie irrigata in 
Italia è di 3,2 milioni di et­
tari. Di questi il 72 per cento 
sono al Nord e il 28 per 
cento suddivise tra il Centro, 
il Sud e le Isole. Per un in­
cremento del prodotto lordo 
agricolo atto ad avviare a ri­
sanamento il deficit alimen­
tare, sarebbe necessario irri­
gare ancora 2,15 milioni di 
ettari. Il discorso s'inquadra 
in quello più generale di un 
armonico sviluppo agro-indù* 
striale più volte avanzato dai -
sindacati e dalle forze poli­
tiche democratiche per supe­
rare la grave crisi che ha 
colpito il Paese. - • > 

Non si tratta solo di una 
lunga prospettiva; esistono 
proposte di medio - e breve 
termine. Su queste intende 
insistere il convegno che si 
terrà a Matera. Nei confron­
ti avuti dal movimento sin­
dacale con il governo negli 
ultimi mesi, quest'ultimo (si 
era allora al governo Rumor) 
ha preso l'impegno di un in­
vestimento di 1500 miliardi 

per il finanziamento di un 
piano nazionale quinquenna­
le (1975-1979) per l'irrigazio-
ne con stanziamenti annuali 
di 300 miliardi. Questo im­
pegno va confermato e va al 
più presto approntato un pro­
getto di legge, da discutere 
ed approvare con urgenza nei 
due rami del Parlamento, per­
ché sia data attuazione pra­
tica ai progetti di realizza­
zione. 

L'occasione del convegno 
sull'irrigazione offre un ter­
reno quanto mai concreto al­
l'azione unitaria del movi­
mento al Nord, al Centro e al 
Sud nella piena riconferma 
della scelta meridionalistica 
compiuta dal movimento sin­
dacale negli ultimi anni. Gli 
obiettivi di fondo sono quelli 
dell'occupazione e della dife­
sa dei salari. Per il settore 
agricolo tali obiettivi (come 
dimostra la tabella che pub­
blichiamo) possono essere rag­
giunti Irrigando nuovi terre­
ni o completando opere (Tir-, 
so; Puglia-Basilicata; Biferno: 
Elba-Giglio) d'irrigazione di 
cui si sente parlare ormai 
da troppi anni. 

L'apporto 
dell'industria 

Esiste, del resto, un nesso 
profondo tra lo sviluppo del­
le opere irrigue e l'apporto 
che a questo deve dare l'in­
dustria. Anche affrontando il. 
problema da questa angola 
zione, sono state avanzate 
proposte ben - precise, • sulle 
quali il governo è chiamato 
a pronunciarsi. Le industrie 
a partecipazione statale del­
la meccanica e della chimica 
debbono programmare la for­
nitura dei manufatti necessa­
ri alla esecuzione delle strut­
ture irrigue primarie e secon­
darie (cemento armato, tuba­
ture) e devono offrire all'agri­
coltura, valorizzata dal pro­
cesso irriguo, i prodotti ne­
cessari all'aumento della pro­
duzione (meccanica agricola, 
antiparassitaria, fertilizzanti, 
materie plastiche). Sono que­
sti i temi di politica econo­
mica sui quali è chiamato'a 
pronunciarsi il governo appe­
na costituito «• per quanto ri­
guarda il settore dell'agricol­
tura. • • 

Appena tre giorni fa il mi­
nistro del Tesoro Colombo si 
è nuovamente pronunciato 
sulla necessità di «stringere 
la borsa». La colpa delle no­
stre difficoltà viene in gran 
parte fatta ricadere sulle im­
portazioni di petrolio. Nessun 
cenno, se non di sfuggita, è 
stato fatto riguardo alla im­
portazione di generi alimen­
tari. L'Italia importa alimen­
ti per 8-9 miliardi al gior­
no. Nel 1973 la bilancia ali­
mentare ha segnato un defi­
cit di 2500 miliardi; ; nel "74 
questo deficit salirà a 3000 
miliardi. Quindici anni fa, il 
deficit si aggirava appena sui 
100 miliardi di lire. Sono ci­
fre che indicano il fallimento 
di una politica che ha sempre 
considerato le campagne co­
me serbatoi di voti per la 
DC. E* tempo di mutare in­
dirizzi e di riqualificare la 
agricoltura quale settore fon­
damentale della nostra eco­
nomia-

La grave crisi dell'agricoltura e quella più generale di tutta l'economia del Paese ha tra le sue cause anche la mancala 
realizzazione di un adeguato piano di irrigazione delle terre .. 

EFFETTI ECONOMICI DELL'IRRIGAZIONE 
Tipo 

di opera Supsrficii 
nece*- («ttari) 
sari* 

PRODOTTO E MANODOPERA ATTUALE 
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514 
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476 
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.118; 

131 ' 
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138* 

80.100 796 636 184 964 732 220 
Isole 

I 180.477 282 225 ' 56 735 490 135 

C ; 1.693.866 534 420 67 684 515 88 
Italia 

I 2.151.744 419 337 60 676 509 111 
LEGGENDA: C = Opere di completamento - I = Opere di nuova irrigazione 
ettaro - Pn — Prodotto netto per ettaro - M.o. = Mano d'opera per ettaro • 

- Plv = Produzione lorda vendibile per 
g.te = giornate per ettaro. 

La crisi economica attanaglia la compagnia di bandiera 

t'Àlitalia «vola» sui debiti 
Dal prossimo anno saranno annullati una serie di scali intemazionali - Aerei lasciati inutilizzati sulle piste - Non è tutta colpa del prezzo 
del kerosene se il deficit ha raggiunto cifre insostenibili - Il parere dei sindacati e degli operatori turìstici - Le proposte per una ripresa 

L'operazione « ridimensio­
namento Alitalia» scatterà 
con l'anno prossimo. Dal pri­
mo gennaio 1975 la nostra 
compagnia di bandiera abo­
lirà, infatti, una serie di 
•oli, lasciando negli hangar 
numerosi aerei. Saranno an­
nullati i collegamenti atlan­
tici con Chicago e Filadelfia 
(due soli saranno gli scali Ali­
talia negli Stati Uniti: New 
York e Boston); saranno so­
spesi i voli per Lima, Monte-
video, Douala, Dubrovnik, 
Khartum, Budapest, Casa­
blanca, Nicosia e Marsiglia; 
Infine sarà abolita la transi­
beriana per Tokio via Mosca. 
Insieme a questi provvedi­
menti si parla di un ulteriore 
aumento delle tariffe e del­
l'abolizione dei voli charter, 
attualmente organizzati dalla 
6AM (Società aerea mediter­
ranea) per conto dell'Alitalia. 

La notizia di un grosso ri­
dimensionamento delle attivi­
tà della nostra compagnia di 
bandiera non è nuova. Nel­
l'ultima conferenza sulle ta­
riffe aeree tenuta a Mon­
treal nel settembre scorso, il 
delegato dell'Alitalia, Nordio. 
dopo aver denunciato la gra­
ve crisi che investe l'avia­
zione civile mondiale, tartas­
sata dall'aumento del prezzo 
del carburante, annunciò una 
serie di provvedimenti per 
« bloccare » l'espansione del 
•oli aerei. In poche parole 
Nordio tracciò una linea di 
difesa delle compagnie aeree 
di fronte all'aumento del 
prezzi, sostenendo la tesi che 
se ieri il viaggio aereo era 
•jn lusso, da domani dovrà 

re un extralusso; non più 

voli di massa ma voli di élite. 
L'èra della continua espan­
sione dei viaggi in aereo do­
vrebbe cosi subire una bat­
tuta di arresto. 
• Ma è proprio tramontato il 
periodo d'oro dell'aviazione 
civile? I pareri su questo 
punto sono assai contrastanti 
e si differenziano molto dalle 
posizioni assunte dal dottor 
Nordio a Montreal. Per que­
sto motivo abbiamo interpel­
lato sindacalisti e operatori 
economici nel settore dei viag­
gi aerei. 

« Le gravi decisioni prese 
dall'Amalia — ci ha detto 11 
compagno Corrado Pema, se­
gretario generale PTPACCGIL 
— sono i risultati inaccetta­
bili di una linea politica del 
trasporto aereo che denuncia 
i limiti e la incapacità del­
l'azienda di superare un mo­
mento difficile con un pro­
gramma di rilancio che sap­
pia utilizzare tutte le reali 
possibilità di sviluppo del tra­
sporto aereo. Le decisioni del­
la compagnia di bandiera in­
dicano anche con chiarezza 
la completa assenza del go­
verno e di una politica aero­
nautica integrata nel sistema 
dei trasporti Italiani. Le mi­
sure dell'Alitalia non fanno, 
quindi, che aggravare la si­
tuazione in atto nel settore 
aereo ed evidenziano l'assen­
za di una direzione politica 
del Ministero dei trasporti. 
I sindacati sono convinti che 
vi siano invece condizioni og­
gettive, anche per la favo­
revole colncidenea dell'Anno 
Santo, per un rilancio del­
l'attività e per una riorganiz­
zazione del settore aereo». 

Il Darere di Berna è condi­
viso dai segretari delle altre 
organizzazioni sindacali della 
gente dell'aria, Antonio Fa­
nelli della CISL e Talarico 
della UIL. Tutti sono concor­
di nel considerare sbagliata 
la posizione assunta dall'Ali-
talia. «Dì errori, del resto, 
rAlitalia ne ha commessi tan­
ti », mi fa osservare il di­
rettore di una notissima agen­
zia turìstica che per ovvie 
ragioni non ritiene opportuno 
che citi il suo nome. 

Oggi i grossi guai dell'Ali­
talia vengono giustificati con 
il vertiginoso aumento del 
prezzo del kerosene, n 1974 — 
secondo recentissimi calcoli 
— si dovrebbe chiudere per 
la compagnia di bandiera ita­
liana con un disavanzo di 
circa 60 miliardi di lire. Se 
teniamo conto che fino a 
qualche anno fa l'AliUlia 
chiudeva i suoi bilanci in at­
tivo, si comprende subito qua­
le grosso balzo indietro sia 
stato fatto in un arco di 
tempo assai breve. «Non è 
tutta colpa del prezzo del pe­
trolio », dice uno dei dirigenti 
del Sindacato unitario della 
gente dell'aria. A dimostrazio­
ne di questa tesi mi viene 
consegnata una nota dove so­
no elencati l più recenti er­
rori commessi, dopo le centi­
naia - e centinaia di milioni 
spesi per cambiare i « colori » 
della compagnia e le divise 
delle hostess. -
< L'acquisto di un ingente nu­
mero di DC-9 — tanto per ci­
tare alcuni esempi — si è 
rivelato errato per la scarsa 
redditività dell'aereo (la ver­
sione « merci », anche se viag­

gia a pieno carico, è in per­
dita). L'acquisto di ben 5 
Jumbo-jet (i mastodontici e 
costosissimi Boeing 747), più 
un certo numero di DC-10 ri­
vela una stima errata dello 
sviluppo del traffico sulle rot­
te intercontinentali, stima 
che evidentemente non ha te­
nuto conto della politica di 
acquisto delle altre compa­
gnie. La strutturazione della 
rete spesso ha seguito criteri 
di mero prestigio. Un esem­
pio di ciò è dato dalla cosid­
detta «rotta polare» Roma-
Ancherage-Tokio, tenuta in 
piedi più di un anno nono­
stante facesse registrare per­
dite spaventose. 

C'è poi il grosso problema 
creato dall'Alitaha con i suoi 
stretti legami con l'industria 
aeronautica americana. - La 
compagnia, infatti, ha acqui­
stato sistematicamente (con 
l'unica eccezione dei Caravelle 
agli inizi degli anni '60) aerei 
USA, portando l'azienda nella 
6fera d'influenza della gran­
de industria e delle banche 
americane. Questo legame ha 
determinato un pesante con­
dizionamento sulle scelte e 
sulla politica dell'Alitalia. 
Non a caso il governo italia­
no si è trovato sempre in 
grandi difficoltà nel negoziare 
con gli americani diritti di 
traffico aereo; non a caso 
l'unica iniziativa pubblica nel 
campo delle costruzioni aero­
nautiche (AeritalWO partecipa 
prevalentemente a commesse 
americane e a progetti della 
«Boeing». Tutto questo no­
nostante la posizione europei-
etica e comunitaria dell'Ita­
lia. Non c'è quindi da mera­

vigliarsi se ogni attività nel 
campo delle costruzioni, revi­
sioni e manutenzioni aeronau­
tiche nel nostro Paese vive 
stentatamente: l'Aeritalia è 
da anni in una situazione di 
« stallo », l'Aeronavali è stata 
salvata in tempo dalla GEPI 
ma continua ad - essere in 
crisi. . -.. 

« L'Alitaiia ha continuato a 
fare il bello e il cattivo tem­
po nella politica aeronautica 
del nostro Paese», dice Fa­
nelli della CISL. E' stato così 
perché la nostra compagnia 
di bandiera si è trovata in 
una situazione di monopolio 
a causa della assoluta man­
canze, da parte del governo, 
di un piano preciso del tra­
sporto aereo. Si è lasciato 
fare e l'Alltalia ha cercato di 
fare i suoi interessi, dimenti­
candosi spesso che i suoi pla­
ni potevano anche non coin­
cidere con gli interessi della 
collettività. Da qui l'esigenza 
di mutare completamente in­
dirizzo. «Bisogna sempre te­
nere conto — mi dice ancora 
11 compagno Pema — che il 
trasporto aereo, sia di perso­
ne che di merci, è destinato 
a svolgere nel futuro un 
ruolo sempre più importante. 
L'aereo è un mezzo dell'av­
venire e per questo bisogna 
guardare avanti, mai in­
dietro». 

Le proposte che 1 sindacati 
avanzano per superare l'at­
tuale crisi sono poche ma 
puntano direttamente al cen­
tro del problema. In primo 
luogo si chiede di passare 
alla « destrutturazione » del­
l'Alitalia, ormai diventata 
una «holding» d! Iniziative 

tra le più svariate (trasporti 
aerei, alberghi, assicurazioni, 
gestioni aeroporti, ecc.) e sua 
esclusiva destinazione al traf­
fico aereo internazionale. L'al­
tro punto da risolvere è quel­
lo della ristrutturazione della 
rete e dei collegamenti inter­
ni in una più accentuata vi­
sione di pubblica utilità. Inol­
tre è necessario ammoderna­
re la rete aeroportuale, rea­
lizzando in tempi brevi quan­
to è già stato deciso dalle 
leggi varate nel 1973. 

Intanto, l'Alitalia, in attesa 
di « tagliare » una serie di 
voli, continua a lasciare inu­
tilizzati numerosi aerei, alcu­
ni dei quali acquistati recen­
temente, come i DC4. Alcuni 
giorni fa su questo problema 
è stata presentata anche una 
interrogazione alla Camera da 
parte dei deputati comuni­
sti Damico e Fiorello. Nel­
l'interrogazione rivolta al mi­
nistro dei Trasporti i due 
parlamentari rivelano che 
ben 30 aerei dell'Alitalia so­
no inutilizzati. «Abbandona­
re questi aerei nei - campi 
senza una qualsiasi manuten­
zione — si legge nel docu­
mento — si arreca un grave 
danno al patrimonio pub­
blico ». 

Linee soppresse, aerei ' pa­
gati decine di miliardi e ab­
bandonati, deficit sempre più 
astronomici: questa la situa­
zione dell'Alitalia alla vigilia 
dell'Anno Santa E poi si par­
la del turismo còme una del­
le principali fonti per «rad­
drizzare» la bilancia dei pa­
gamenti. 

Taddeo Conca 

La progressività dell ' imposta colpisce i l salario 

Laminacela 
;î !;i.fli5X5aÌé4:>:;V;r-. 
sulla 13 ma 

Quali ingiuste ripercussioni ha il conguaglio a chiusura annuale delle trattenute 
sulla busta paga - Chi deve mre un rimborso continua a pagare e a chi deve in­
vece versare viene trattenuto il 2% in più • Il 31 marzo un terzo gravoso conguaglio 

Vicepresidente della Conf in­
dustria ed «esperto» tributa-
rista, il nuovo ministro delle 
Finanze, Bruno Visentin!, ha 
Iniziato la gestione del dica­
stero all'insegna del caos. E* 
vero che spettava alla buro­
crazia preparare le decisioni, 
ma come non accorgersi che 
al 1 dicembre, una settimana 
prima del • pagamento della 
«tredicesima», mancava una 
chiara disposizione per l'attua­
zione dei conguagli d'imposta 
a chiusura del ciclo annuale 
di trattenute.. sulla busta 
paga? 

I conguagli su cui si dove­
va decidere, Infatti, sono due: 

a compenso per la massa 
dei lavoratori che si trova a 
livello di 150-160 mila lire 
mensili, al quali, ciò nonostan­
te. viene fatta una trattenuta 
d'imposta superiore di 15-20 
mila lire, con possibilità di 
rimborso, ma soltanto dopo 
molto tempo e con aggravio 
amministrativo; • • -.;...,-> : a ulteriore detrazione per 
1 lavoratori con livelli retri­
butivi superiori e quindi con 
conseguente decurtazione del­
la «tredicesima». • 

II conguaglio, aJ parte gli 
aggravi burocratici che deter­
mina, pone un duplice pro­
blema politico-economico: 1) 
sottraendo altri 500 miliardi 
— tale sarebbe il gettito — 
di potere d'acquisto si incide 
sulla domanda in una fase 
in cui già l'industria risente 
dell'indebolimento dei salari; 
2) il conguaglio avviene in 
una situazione mutata, rispet­
to a quando è stata varata la 
legge che lo dispone, nel sen­
so che il prelievo effettivo 
sulle buste paga è mediamen­
te aumentato del 2 per cento 
in seguito allo scatto di ali­
quote superiori in relazione 
ad " aumenti • puramente nor­
mali della retribuzione. 

Il nuovo ministro d-ìlle Fi­
nanze, in alcune dichiarazioni 
che gli sono state attribuite, 
ha espresso l'opinione che non 
si debba procedere ad aggra­
vi del prelievo fiscale, rna re­
cuperare le evasioni. Invece il 
prelievo fiscale sui salari è 
stato aumentato, senza fare 
nuove leggi — come prescri­
ve la Costituzione per ogni 
prelievo aggiuntivo — per il 
solo effetto dell'inflazione. 

L'on. Visentlni è così bene 
informato in' proposito che al­
cuni mesi fa ha presentato, 
quale membro della commis­
sione parlamentare per le Fi­
nanze, un progetto per l'intro­
duzione di una «scala mobi­
le» nel prelievo tributarlo. E* 
vero che nemmeno in quella 
occasione l'on. Visentin!, che 
mirava ad Impedire un mag­
gior prelievo dai profitti, mo­
strò di accorgersi che in real­
tà reffetto più diretto e gra­
ve dell'inflazione si esercitava 
sui salari. Una retribuzione di 
2 milioni di lire all'anno, se 
adeguata al livello dell'infla­
zione, che è stata del 20 per 
cento, arriva a 2 milioni - e 
400 mila lire senza che per 
questo ne venga aumentato il 
potere d'acquisto. Perchè dun­
que viene aumentato il pre­
lievo fiscale più che proporzio­
nalmente? . 

La progressività delle impo­
ste deve colpire la ricchezza, 
non i mezzi essenziali di esi­
stenza. Ciò Implica che si de­
finisca, tenendo conto dei cari­
chi di ciascun lavoratore, un 
salario fiscalmente esente il 
cui livello monetario sale con 
l'indice del costo della vita. Il 
PCI ha proposto questa scala 
mobile nel corso della discus­
sione sulla legge tributarla: 
se veramente il governo vo­
leva risanare la gestione tri­
butaria e farsi forte della fi­
ducia dei cittadini, doveva per 
prima cosa compiere questo 
elementare atto di onestà sta­
bilendo in termini reali la par­
te di salario che si può con­
siderare reddito tassabile. La 
maggioranza non approvò la 
proposta. Allora, tuttavìa, il . 
livello di aumento dei prezzi 
poi raggiunto nel 1974, era 
soltanto una pessimistica pre­
visione. Ora è una realtà che 
richiede nuove misure. 

Da più parti è stato chie­
sto che il conguaglio a detrar­
re dalla tredicesima mensili­
tà venga differito fino al 31 
marzo, cioè alla data in cui 
fanno la dichiarazione 1 citta­
dini che non hanno soltanto 
rapporto di lavoro dipenden­
te. In questa richiesta è con­
fluito anche l'interesse delle 
Imprese, che sperano di otte­
nere, col rinvio, anche un pos­
sibile sollievo della cassa. Sì 
è dimenticato di dire però che 
entro il 31 marzo scatta un 
terzo tipo di conguaglio, quel­
lo che anche i lavoratori a 
salario devono fare, mediante 
dichiarazione, in relazione a 
redditi diversi dal salario o 
per il cumulo col coniuge. Si 
valuta che la metà dei lavo­
ratori dipendenti dovrà fare 
anche questo terzo congua­
glio. 

Per fare un esempio, una 
famiglia nella quale 11 marito 
percepisca 250 mila lire di re­
tribuzione e la moglie 150 mi­
la, 1 quali coniugi abbiano già 
versato 281 mila lire di im­
posta mediante trattenuta, sa­
ranno chiamati a pagare ulte­
riori 268 mila lire di Impo­
sta In base a dichiarazione 
(nel caso che abbiano due fi­
gli a carico). Partendo da 
questo esempio ognuno può 
valutare, in base alla propria 
esperienza, come l'inflazione 
abbia lavorato per il fisco e 
dedurne la necessità di intro­

durre un correttivo automati­
co a difesa delle famiglie a 
basso reddito e con a carico 
numerosi congiunti. 

Il rinvio, - o ratelzzazione, 
non fa quindi che lasciare ro­
tolare In avanti la valanga 
dell'imposta che si è andata 
qualificando, nella sua gene­
ralità, come specifico prelie­
vo fiscale sui ealari, cioè sui 
mezzi di esistenza essenziali 
della generalità del cittadini. 

Questo trattamento costitui­
sce, agli occhi dei lavoratori, 
il simbolo di una gestione del­
la orisi economica fatta inte­
ramente a spese della pove­
ra gente. Noi sosteniamo in­
fatti la necessità dell'aumen­
to del prelievo fiscale, special­
mente per adeguare le entra­
te del Comuni e delle Regio­
ni, ma vediamo chiaramente 
che questo non è possibile 
fino a che l'amministrazione 
dello Stato concentra 1 suoi 
sforzi nella rapina della bu­
sta paga. . ....••, •'..;•.-

Quello che accade In questi 
giorni - per l'Imposta sull'in­
cremento di valore degli Im­
mobili (INVIM) è un esem­
pio. Questa non è una impo­
sta patrimoniale ed 11 suo 
meccanismo può darsi possa 
e debba essere riveduto. Sta 
di fatto che dei 200 miliardi 
che i Comuni dovevano incas­
sare ' dopo il primo anno di 
gestione soltanto 50, a quanto 
si dice, sarebbero riscuotigli. 
Si è chiesto al governo di ri­

vedere l'imposta ma non per 
adeguarla alla situazione — 
l'enorme incremento del valo­
re Immobiliare degli ultimi 
due anni — bensì per ridurne 
l'incidenza. Eppure dall'Infla­
zione le società Immobiliari 
hanno tratto un vero e pro­
prio profitto di guerra che 

. Io Stato avrebbe tutto Jl di­
ritto di sequestrare almeno in 
parte . . - ••- -•„. - • . >- ,.- >.., 

E' un fatto però che al mi­
nistero delle • Finanze solo a 
nominare le società immobi­
liari, come soggetto distinto 
di prelievo fiscale, accusano la 
nausea. Eppure ci sono incre­
menti di valore che arricchi­
scono ingiustamente Infime 
minoranze e incrementi che 
rimangono neutri: un dilem­
ma da cui si può uscire sol­
tanto nominando esplicita­
mente, e quindi Isolando dal 
resto, la rendita speculativa. 

Non serve tuttavia allunga­
re la lista degli esempi pol­
che quello che si tratta di 
verificare, di fronte al prelie­
vo sulla «tredicesima» e nel 
prossimi mesi, è il tipo di 
gestione che il governo vorrà 
dare alla orisi. Si tratta di 
sapere se l'inflazione, oltre a 
premiare gli speculatori, de­
ve lacerare ancora più pro­
fondamente la società italiana 
col rifiuto di accordare agli 
strati meno abbienti un mi­
nimo di giustizia. 

Renzo Stefanelli 

La polio 
è ovunque 
in regresso 
ma ancora 
un pericolo 

, GINEVRA, 30 
••*' Un programma di ; sorve­
glianza della poliomielite, 
promosso dall'Organizzazione 
mondiale di sanità (OMS), ha 
rivelato che questa malattia è 
in netto regresso nella mag­
gior parte dei paesi membri. 
Nel 1973, un totale di 7.572 
casi sono stati notificati da 
97 paesi, contro 12.881 • casi 
registrati l'anno precedente. : 

Gli esperti dell'OMS riten­
gono tuttavia che la situazio­
ne attuale della poliomielite 
nel mondo giustifichi una 
sorveglianza epidemiologica 
permanente, suscettibile di ri­
velare facilmente possibili e-
pidemie e di sabillre una base 
per la pianificazione e la va­
lutazione di programmi di sa­
nità pubblica efficaci. 

Secondo i dati pubblicati 
dal bollettino epidemiologico 
dell'OMS, risulta che in Eu­
ropa i casi di poliomielite so­
no passati da 1.011 nel 1972 
a 790 nel 1973. La diminuzione 
è stata sensibile in Spagna e 
in Portogallo, mentre in Tur­
chia i casi sono aumentati da 
un anno all'altro. Passando da 
424 nel 1972 a 500 nel 1973. 
• L'Italia ha registrato nell'an­
no In esame 15 casi, 83 la Spa­
gna, 83 la Germania Federa­
le e la Francia 29, la Jugosla­
via 18, mentre nessun caso è 
stato segnalato da Finlandia, 
Lussemburgo e Malta. 

Ufficiale 
genovese 

abbandona 
nave ombra: 
è un rottame 

GENOVA, 30. 
« La motonave ' da ' carico 

"Vega", battente bandiera pa­
namense, è così Inslcura che 
potrebbe scomparire In mare 
alla prima tempesta»: lo ha 
detto, durante un incontro 
con la stampa organizzato nel­
la sede genovese della Fede­
razione lavoratori del mare a-
derente alla CISL, il coman­
dante Vincenzo Lomonaco che 
la settimana scorsa ha abban­
donato la «Vega », dove era 
imbarcato con il grado di pri­
mo ufficiale, e ha presentato 
un esposto-denuncia alla Capi­
taneria di porto di Genova so­
stenendo appunto che alla na­
ve mancavano 1 più elementa­
ri requisiti di sicurezza. 

In seguito all'esposto la Ca­
pitaneria ha compiuto sull'uni­
tà, ancorata nel porto di Geno­
va, un'Ispezione al termine 
della quale la « Vega » è stata 
autorizzata a prendere il lar­
go. Per gli esperti della Capi­
taneria infatti la nave (2.232 
tonnellate di stazza) era sì in 
cattivo stato di manutenzione, 
ma non tale da pregiudicarne 
la sicurezza. 

Come è noto, il comandante 
Lomonaco è di parere diverso: 
sostiene che a bordo la stru­
mentazione era scarsa e ap­
prossimativa e che persino le 
scialuppe di salvataggio «ta­
cevano acqua». 

Anche leggendolo 
e facendolo leggere 

puoi sostenere 
il tuo giornale 
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